IL LIBRO DEGLI ATTI

1. Il libro degli Atti e il Vangelo di Luca

Prima di fissare l’attenzione sui primi sei capitoli del libro degli Atti degli Apostoli, alla cui lettura ci dedicheremo, e proprio per comprenderne meglio il contenuto, è bene offrire qualche indicazione di carattere generale sugli Atti degli Apostoli, questo libro del Nuovo Testamento dalle caratteristiche piuttosto originali. Una visione complessiva dell’opera ci aiuterà a cogliere meglio il valore della sezione iniziale, che trova nell’insieme la sua precisa collocazione.

Luca


Il libro degli Atti degli Apostoli è stato scritto da Luca, che è autore anche del terzo Vangelo. La testimonianza della tradizione cristiana è concorde su questo punto già a partire dalla seconda metà del secondo secolo. 


Luca era con ogni probabilità un cristiano della seconda generazione, conquistato alla fede in Cristo dalla predicazione apostolica, forse di Paolo. Uomo di cultura fondamentalmente greca, ma anche profondo conoscitore del mondo giudaico, aveva un particolare amore per le Scritture, che nei suoi due libri cita ampiamente ormai nell’ottica cristiana. 


Il testo degli Atti degli Apostoli ci fa sapere che Luca fu compagno di Paolo durante il suo secondo e il suo terzo viaggio apostolico: in alcuni passaggi della narrazione troviamo, infatti, l’uso della prima persona plurale (cfr. At 16,8-15; At 20,3-16). Stando alla testimonianza della Lettera ai Colossesi (cfr. Col 4,10-14), Luca, che viene qui qualificato come «il caro medico», è a fianco di Paolo nella prigionia romana, insieme ad altri cristiani.
Un’opera in due libri


Il libro degli Atti degli Apostoli, nell’intenzione del suo autore, doveva costituire la seconda parte di un’unica opera, il cui tema fondamentale era la salvezza di Dio in Cristo a favore di Israele e di tutte le nazioni. Il primo versetto degli Atti è al riguardo molto illuminante: «Nel mio primo libro – vi si legge – ho già trattato, o Teofilo, di tutto quello che Gesù fece ed insegnò dal principio fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito santo, egli fu assunto in cielo» (At 1,1-2). Il primo libro è appunto il terzo Vangelo, scritto proprio per mostrare allo stesso Teofilo, ma anche agli altri cristiani della sua comunità, la solidità degli insegnamenti che egli aveva ricevuto. Tali insegnamenti poggiavano sull’esperienza degli apostoli, i quali erano stati testimoni oculari dei fatti riguardanti Gesù ed erano successivamente diventati servitori della Parola (cfr. Lc 1,1-2). Il Vangelo di Luca, in effetti, termina proprio con il racconto dell’ascensione di Gesù al cielo (Lc 24,50-53), episodio che viene nuovamente ricordato nel primo capitolo del libro degli Atti degli Apostoli (At 1,6-11).


La separazione tra i due libri di Luca avvenne probabilmente nella seconda metà del II secolo d.C., quando, per ragioni forse di carattere pratico-pastorale, si decise di riunire insieme i testi dei quattro Vangeli. Il secondo libro di Luca rimase così isolato e si trovò anche nella necessità di ricevere un nome che lo identificasse. Lo si chiamò “Atti degli Apostoli”, facendosi ispirare da un genere narrativo allora in uso (es. Atti di Annibale, Atti di Alessandro ecc.). Ci si può tuttavia domandare se un simile titolo rende giustizia al vero contenuto del secondo libro di Luca. Quanto diremo più avanti mostrerà che non è proprio così. Per quanto legittimo, un titolo come questo mostra tutti i suoi limiti, dal momento che, in realtà, il racconto di Luca non mira tanto a descrivere le azioni degli apostoli, quanto piuttosto l’azione del Cristo risorto nella potenza dello Spirito santo. A lui, e a lui soltanto, si deve l’opera di salvezza che raggiunge prima Israele e poi via via le diverse popolazioni della terra. Questo irradiarsi della salvezza nel mondo sotto forma di un’esistenza nuova nello Spirito santo è il vero contenuto del secondo libro di Luca.

Quando e dove fu scritto il libro degli Atti degli Apostoli


Non abbiamo elementi sicuri per indicare con certezza quando e dove fu scritto il libro degli Atti degli Apostoli. Il libro termina con la notizia della prigionia di Paolo a Roma, una sorta di “arresti domiciliari”: gli fu, infatti, concesso di «abitare per suo conto con un soldato di guardia» (At 28,16). Da At 28,30 veniamo a sapere che «Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso a pigione». Gli anni in questione potrebbero essere quelli del 61-63 d.C., che Paolo dunque trascorse forzatamente nella capitale dell’impero. È ovvio che tutto questo doveva essere accaduto prima che Luca scrivesse il libro degli Atti, ma quanto tempo dopo l’anno 63 furono redatti i testi di Luca, vale a dire il terzo Vangelo e il libro degli Atti degli Apostoli? Alcuni studiosi, in verità la maggior parte, ritengono che il periodo di stesura dell’opera lucana sia quello degli anni 80-90 d.C. Lo si afferma sulla base della documentata dipendenza del Vangelo di Luca dal Vangelo di Marco. Che una simile dipendenza, tuttavia, postuli il trascorrere di decenni tra un vangelo e l’altro (poiché generalmente la stesura del Vangelo di Marco viene collocata tra il 64 e il 67 d.C.) non è affatto certo. Lo stesso però si deve dire del contrario: non siamo sicuri che l’opera di Marco e quella di Luca siano consecutive. La verità è che non sappiamo precisamente quando Luca scrisse i suoi due libri, se subito dopo la morte di Paolo (intorno al 67 d.C.) oppure più tardi (80-90 d.C.). Del resto, fissare una data precisa su questo punto non è la cosa più importante. A noi interessa comprendere il senso di ciò che Luca ha raccontato e cogliere il valore della sua straordinaria testimonianza. 

Le fonti


Il libro degli Atti degli Apostoli, a differenza del terzo Vangelo, si fonda in buona parte sulla testimonianza oculare di Luca stesso ed inoltre su alcune fonti a cui egli attinge per ciò che personalmente non ha visto. Anche per il libro degli Atti, come già per il terzo Vangelo (cfr. Lc 1,3), dobbiamo pensare ad una documentazione varia, ampia e circostanziata. Le fonti del libro degli Atti non sono però facilmente identificabili. Dovremo probabilmente pensare a tradizioni raccolte da Luca presso la comunità cristiana di Gerusalemme, ma anche presso le comunità cristiane della Samaria, della fascia costiera della Giudea, della città di Antiochia e altre comunità ancora, mentre non è da escludere, ma non potremo mai provarlo, che per i particolari riguardanti le Chiese di fondazione paolina Luca abbia attinto ad una sorta di diario di viaggio.

I discorsi apostolici


Un posto particolarmente importante hanno nel libro degli Atti i discorsi apostolici. Da essi traspare una profonda intelligenza del mistero di Gesù e dell’evento pasquale. I discorsi degli Atti forniscono delle vere e proprie chiavi di lettura dell’opera di salvezza realizzata dal Cristo, il Figlio di Dio crocifisso e risorto. Si è a lungo discusso sulla loro natura. Alcuni studiosi li ritengono libere composizioni di Luca attribuite poi agli apostoli, secondo il costume degli storici antichi. È però molto più probabile che Luca abbia rielaborato delle tradizioni provenienti dalla stessa predicazione apostolica. I discorsi degli Atti degli Apostoli sarebbero così il frutto di una armonica fusione tra redazione e tradizione: essi riflettono una duplice intelligenza del mistero di Cristo, quella degli apostoli, la cui predicazione è stata fissata e custodita dalla tradizione orale, e quella di Luca, a cui si deve la stesura finale del libro, cioè la redazione. Di fatto, Luca ha riformulato ciò che della prima predicazione di Pietro, di Stefano, di Paolo e degli altri le comunità cristiane avevano fissato a mente e custodito nel cuore. I discorsi apostolici portano il sigillo della fede di Luca e della sua visione teologica, ma lasciano anche trasparire la conoscenza del mistero di Cristo che fu degli apostoli stessi.
2. Il piano generale del libro degli Atti degli Apostoli

L’intenzione del libro


Il quadro generale del libro degli Atti degli Apostoli non è difficile da identificare. Vi si narra l’attuazione del comando del Cristo risorto che troviamo in At 1,8: «Avrete forza dallo Spirito santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra». È importante intendere bene questa parola di Gesù: essa è molto di più dell’affidamento di un compito; è piuttosto una rivelazione. Con una simile dichiarazione il Cristo risorto non intende dire anzitutto che i suoi discepoli dovranno essere suoi testimoni, facendosi carico di un impegno faticoso ma vitale. Questo è vero, ma in seconda battuta. Anzitutto in At 1,8 si vuol dire che i discepoli del Cristo risorto potranno essere suoi testimoni, che cioè saranno in grado di esserlo, che verranno posti nella condizione di operare con una potenza e una sapienza straordinarie, grazie alle quali si manifesterà agli uomini in tutta la sua efficacia la realtà della salvezza, scaturita dalla risurrezione del Signore crocifisso. 


Come farà la salvezza a rivelarsi in tutta la sua verità e a raggiungere l’intera umanità? Quali strade percorrerà la grazia di Dio per arrivare ai cuori di uomini così diversi e così distanti? Come avverrà la manifestazione efficace della potenza santificante di Cristo destinata a rinnovare l’esistenza personale e la storia dei popoli? Il libro degli Atti degli Apostoli fornisce una risposta proprio a queste domande e mostra come la via della salvezza si apre nel mondo grazie alla testimonianza apostolica. 


L’annuncio della Parola, il compimento di segni potenti, l’offerta della vita in un servizio generoso e appassionato del prossimo sino alla consumazione di se stessi, la comunione fraterna che sorge dall’adesione al vangelo della grazia rendono visibile ed efficace la redenzione e la santificazione dell’umanità compiuta dal Figlio di Dio. Dalla testimonianza degli apostoli e degli altri credenti sorgeranno, infatti, le comunità cristiane che, radicate nei vari territori, diverranno il luogo della vita redenta. In esse ogni credente potrà fare esperienza della salvezza di Cristo. Il libro degli Atti racconta in qual modo si vengono a costituire nel mondo queste comunità dei salvati (cfr. At 2,48), generate dalla testimonianza apostolica. 


Si comincia da Gerusalemme, dove prende vita la prima comunità cristiana, si prosegue in Samaria, quindi in Giudea e poi via via, oltre i confini di Israele, verso le “nazioni” che compongono l’intera umanità. Quando la Parola di Dio giungerà a Roma, cuore dell’impero e centro del mondo allora conosciuto, il racconto degli Atti si concluderà.

La salvezza si irradia nel mondo: il filo narrativo degli Atti 


Ed ecco allora come si presenta nel libro degli Atti degli Apostoli questa irradiazione della salvezza che porta all’umanità la luce della salvezza. 


Nei primi sei capitoli del libro, dopo aver ricordato l’evento pasquale che si colloca a fondamento di tutta l’opera di salvezza e che culmina nell’effusione dello Spirito santo (At 1,1-2,13), si narra in che modo viene a costituirsi nella città di Gerusalemme la prima comunità dei discepoli del Signore. La comunità sorge dalla predicazione di Pietro, la cui parola tocca il cuore di un numero considerevole di persone (At 2,14-42). 


Di questa prima comunità, che riconosce i Dodici apostoli come l’autorità fondamentale e che sarà sempre considerata dalle altre comunità come la comunità madre, si fornisce una descrizione accurata, mettendo in luce i tratti che la caratterizzano nella sua novità, vale a dire l’ascolto della Parola di Dio, l’unione dei cuori, l’aiuto concreto ai bisognosi, lo spezzare il pane e la preghiera comune (At 2,42-48; 4,32-34). Non mancano per la giovane comunità cristiana le difficoltà da affrontare: esse provengono dall’esterno (la persecuzione da parte delle autorità giudaiche: At 4,23-30; 5,17-42) e dall’interno (il peccato di Anania e Saffira: At 5,1-11).


Difficoltà insorte nella Chiesa di Gerusalemme, legate alla presenza nella comunità di Giudei di lingua greca, conducono alla decisione di costituire alcune persone che condividano l’autorità dei Dodici e che si occupino della guida del gruppo degli “Ellenisti” (così venivano chiamati i Giudei di lingua greca) e del servizio alle loro vedove. Vengono così costituiti i “Sette” (At 6,1-7). 


La predicazione di Stefano, uno dei Sette, contraddistinta da una marcata visione universalistica e dalla convinzione del primato assoluto di Cristo rispetto alla legge di Mosè e al tempio di Gerusalemme (At 7,1-54), scatena una violenta persecuzione da parte delle autorità giudaiche e della popolazione di Gerusalemme contro i giudeo-cristiani di lingua greca. Stefano viene ucciso a colpi di pietra e gli altri sono costretti ad abbandonare Gerusalemme (At 7,55-8,3). 


La diaspora forzata del gruppo degli Ellenisti crea le condizioni per una seminagione dell’evangelo (At 8,4). Essi, infatti, si disperdono non solo nei territori vicini a Gerusalemme, ma anche in regioni più lontane. Grazie alla loro predicazione, la Parola di Dio si diffonderà al di fuori della città santa e oltre i confini del territorio di Israele.


Lo Spirito di Cristo spinge Filippo, un altro dei Sette, in Samaria. La sua predicazione e i suoi segni potenti conquistano a Cristo i cuori di molti Samaritani, i quali accolgono il vangelo pieni di gioia (At 8,4-25). Viene così incredibilmente superata la barriera che da sempre divideva Giudei e Samaritani, a dimostrazione che la lieta notizia della misericordia di Dio è in grado di compiere meraviglie. Sempre sospinto dallo Spirito, Filippo annuncia il Cristo risorto nella regione a sud e a ovest di Gerusalemme, risalendo la costa mediterranea e fermandosi alla fine nella città di Cesare (At 8,26-40). Sempre a Filippo si deve il battesimo del primo pagano, un pio straniero di nazionalità etiope, simpatizzante del Giudaismo e funzionario della regina Candace, che tornava dal suo pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme (At 8,28-40). Stando alla narrazione di Luca, quest’ultima azione di Filippo non ha però risonanza pubblica. Si tratta di un gesto che precorre i tempi e rimane segreto, senza cioè una ratifica ufficiale da parte della Chiesa. 


Dal racconto della conversione di Saulo (detto anche Paolo) si ricava l’indicazione che presto si creò anche a Damasco una comunità cristiana (At 9,1-2). Lo stesso racconto ci fa anche presagire l’evangelizzazione della Cilicia, dove Paolo sarà costretto a rifugiarsi a causa della titubanza e del timore dei primi discepoli dopo la sua conversione (At 9,30). L’avvenimento della conversione di Paolo fu tanto sorprendente quanto clamoroso. Esso incise sulla Chiesa come pochi altri della sua storia. Luca lo sa bene e lo ricorda tre volte nel libro degli Atti degli Apostoli (At 9,3-19; 22,5-16; 26,9-18). La narrazione che troviamo in At 8-9 lascia trasparire, almeno implicitamente, un rapporto tra il martirio di Stefano e la chiamata di Paolo: non è un caso che Saulo sia presente all’uccisione di Stefano, che la approvi totalmente e che poi si lanci con tutta la passione di cui era capace in una fiera persecuzione dei discepoli del Nazareno (At 7,58; 8,1; 9,1). Luca sembra suggerire che, contrariamente alle sue stesse intenzioni, proprio Paolo sarà l’uomo che raccoglierà l’eredità di Stefano e che il sangue versato dal primo martire potrebbe costituire la vera ragione della misteriosa e immeritata chiamata di Saulo, colui che sarà l’apostolo per antonomasia (At 9,15-16). 


Tutto ciò rinvia all’opera del Signore risorto nella potenza dello Spirito santo. Ritornelli come quello che troviamo in At 9,31 ricordano che è in corso un disegno provvidenziale e che tutti i testimoni del vangelo sono collaboratori di un’opera di salvezza tanto efficace quanto misteriosa. 


Nel frattempo Pietro si conferma capo non solo della comunità di Gerusalemme, ma di tutte le comunità dei discepoli del Signore. Come riconosciuto pastore universale, egli si reca a visitare tutte le Chiese del territorio di Israele. Dopo essere stato a Lidda e a Giaffa, sulla costa mediterranea, egli raggiunge il porto di Cesarea (At 9,32-43). In questi territori la Parola di Dio era giunta grazie alla predicazione di Filippo. 


A Cesarea avviene una vera e propria svolta nella storia della Chiesa apostolica. Sospinto dallo Spirito di Cristo, Pietro entra infatti nella casa del centurione Cornelio, un uomo pio e retto, simpatizzante del Giudaismo ma non appartenente al popolo di Israele. Egli varca dunque la soglia della casa di un pagano. A lui e alla sua famiglia Pietro annuncerà il vangelo di Cristo e darà il battesimo cristiano. Su di loro, infatti, mentre Pietro parla, discende lo Spirito santo (At 10,1-48). L’avvenimento farà scalpore: la legge in vigore tra i Giudei non consentiva loro di entrare nella casa di un pagano (At 10,28) e nessuno avrebbe mai pensato di concedere il battesimo cristiano a persone non provenienti dal Giudaismo. Pietro stesso dovrà giustificare il suo comportamento davanti ai fratelli della comunità di Gerusalemme e non mancherà di farlo, essendosi convinto della sua assoluta legittimità (At 11,1-18). Vengono così ufficialmente aperte le porte della Chiesa di Cristo anche ai non Giudei. Quanto Filippo aveva compiuto in segreto (At 8,26-40), cioè il battesimo di un pagano credente in Dio, viene ratificato ufficialmente dalla più alta autorità della Chiesa. 


All’azione dello Spirito santo si deve poi la nascita della comunità cristiana di Antiochia (At 11,19-26), la splendida capitale della provincia romana di Siria, destinata a diventare un formidabile centro di irradiazione missionaria. Alcuni dei cristiani ellenisti, fuggiti da Gerusalemme a causa della persecuzione scoppiata dopo il martirio di Stefano, avevano raggiunto l’isola di Cipro e la città di Antiochia. Inizialmente essi predicarono soltanto ai Giudei, ma alcuni, con una iniziativa che ha l’aspetto di un vero e proprio atto profetico, cominciarono a parlare del Signore risorto anche ai Greci, cioè a persone che, a differenza dello stesso centurione Cornelio, non avevano alcun rapporto con il Giudaismo. Un’altra barriera viene così abbattuta: quella che separava Giudei e Greci. L’effetto della predicazione è straordinario: un gran numero di persone abbraccia la fede in Cristo e aderisce al vangelo (At 11,19-21). 


Avuta notizia del diffondersi della Parola di Dio ad Antiochia, gli apostoli vi inviarono Barnaba, uomo giusto e saggio che era originario di Cipro. Egli, giunto là e vista la grazia di Dio, si rallegrò molto e decise di trattenersi; inoltre, intuita l’importanza di quella comunità cristiana, decise di recarsi personalmente a Tarso per cercare Paolo che vi si era ritirato dopo la sua conversione e per condurlo con sé ad Antiochia. Vi ritornarono dunque insieme e vi si trattennero per un anno intero, contribuendo al consolidamento e alla crescita della comunità. La Chiesa di Antiochia diverrà una sorta di campo base per le successive missioni apostoliche di Barnaba e, soprattutto, di Paolo.


A partire da questo momento, cioè con il sorgere della comunità di Antiochia, l’attenzione del libro degli Atti si concentra totalmente su Barnaba e Paolo. Costoro salgono a Gerusalemme per consegnare il frutto di una raccolta di elemosine compiuta ad Antiochia a favore della comunità madre, in difficoltà a causa di una carestia (At 11,27-30). 


A Gerusalemme, nel frattempo, accadono eventi importanti: il martirio di Giacomo, primo tra gli apostoli a offrire la vita per Cristo; l’arresto di Pietro da parte di Erode Agrippa e la sua miracolosa liberazione; la morte improvvisa dello stesso Erode Agrippa (At 12,1-23). L’autore degli Atti si sofferma con una certa ampiezza sull’arresto di Pietro; di quest’ultimo poi afferma, a conclusione del racconto della sua liberazione dal carcere, che «lasciò la Giudea e andò a soggiornare in Cesarea» (At 12,19).


Proseguendo nel suo racconto, Luca riferisce in At 13,1-3 di una specifica chiamata dello Spirito santo per Barnaba e Paolo. Inizia così la grande avventura dei viaggi apostolici, un’opera di evangelizzazione deliberatamente intrapresa e rispondente ad un vero e proprio progetto, grazie alla quale la Parola di Dio si diffonderà in molte province dell’impero romano. A questo primo viaggio apostolico ne seguiranno altri due, che però vedranno protagonista Paolo, accompagnato da altri cristiani e non più da Barnaba. Di quest’ultimo, a partire da At 16, Luca non ci fornirà più notizie. 


Barnaba e Saulo partirono alla volta di Cipro, portando con loro Giovanni detto Marco, parente di Barnaba. Cipro era la patria di Barnaba. Luca ci aveva già informato che la Parola di Dio vi era già giunta grazie all’opera di anonimi cristiani ellenisti (At 11,19). Quest’opera di evangelizzazione prosegue dunque grazie alla predicazione dei due grandi missionari (At 13,4-12). Essi, tuttavia, non intendono fermarsi a Cipro. Decidono di salpare e, raggiunta la costa della Panfilia, si inoltrano nei territori dell’altopiano anatolico, cioè nelle regioni centro-meridionali dell’attuale Turchia. La loro intenzione è quella di aprire nuove vie al vangelo, raggiungendo territori mai visitati prima. Giovanni detto Marco non se la sente di continuare e ritorna a Gerusalemme (At 13,13). Barnaba e Paolo invece, obbedendo al mandato ricevuto, proseguono la missione e visitano le città di Perge (At 13,13), di Antiochia di Pisidia (At 13,14-52), di Iconio (At 14,1-7), di Listra (At 14,8-18) e di Derbe (At 14,20-21). Qui annunciano il vangelo, dando vita a nuove comunità cristiane. In ciascuna di esse Barnaba e Paolo costituiscono degli anziani o presbiteri, come guide e responsabili dei fratelli credenti. Conclusa questa prima missione apostolica, ritornano ad Antiochia (At 14,21-28).


La predicazione di Barnaba e Paolo, apertamente rivolta anche a non Giudei, rese più acuto all’interno della Chiesa un problema già emerso in precedenza, la cui soluzione non poteva più essere rinviata: si trattava delle condizioni di accesso alla comunità cristiana. Ci si chiedeva se era giusto esigere da chi non proveniva dal Giudaismo l’osservanza della legge mosaica e, in particolare, la pratica della circoncisione. La comunità di Gerusalemme, con i Dodici e tutti gli anziani, si riunì per affrontare questo interrogativo, in ascolto dello Spirito del Signore. Potremmo parlare del primo concilio della storia della Chiesa. Dopo gli interventi autorevoli di Pietro (At 15,7-11) e di Giacomo (15,13-21) e la relazione degli stessi Paolo e Barnaba (15,12), non senza accese discussioni (At 15,7), si giunse alla conclusione che non si doveva obbligare i credenti non Giudei a osservare le norme della legge mosaica: l’unica condizione richiesta era quella della fede nel Signore Gesù. Tuttavia, i cristiani provenienti dal paganesimo, in segno di rispetto per i fratelli provenienti dal Giudaismo, si sarebbero astenuti da pratiche che risultavano offensive alla sensibilità ebraica (At 15,23-29).


Le decisioni prese a Gerusalemme dilatarono ancora di più il campo di azione dei missionari. Paolo e Barnaba si videro confermati nella loro opera di evangelizzazione e decisero di proseguirla con maggiore determinazione. Fu Paolo a proporre a Barnaba di visitare le comunità cristiane recentemente fondate. Barnaba, che fu subito d’accordo, avrebbe voluto portare di nuovo con sé Giovanni detto Marco, ma su questo punto Paolo fu irremovibile («Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro nella Panfilia e non aveva voluto partecipare alla loro opera»: At 15,38). Il contrasto di opinioni fu piuttosto duro e si decise allora di separarsi (At 15,36-40). Barnaba, con Giovanni, si imbarcherà per Cipro, Paolo, che sceglierà Sila (o Silvano) come accompagnatore, si incamminerà via terra verso le regioni dell’altopiano anatolico. Il filo narrativo del libro degli Atti da questo momento in poi viene a identificarsi con la vicenda di Paolo e con la sua opera missionaria.


Il secondo viaggio apostolico di Paolo è sicuramente il più importante. Guidato dallo Spirito del Signore, continuamente costretto a rivedere i propri progetti missionari (At 16,6-10), Paolo, dopo aver attraversato la Galazia (At 16,6) e aver raggiunto la costa della Misia, viene invitato in sogno a salpare per la provincia romana della Macedonia, nell’attuale Europa. Raggiunge così prima la città di Filippi (At 16,11-40), poi quella di Tessalonica (At 17,1-9). Costretto a fuggire anche da quest’ultima città, Paolo si dirige verso la provincia di Acaia e, dopo una deludente sosta ad Atene (At 17,16-34), approda a Corinto (At 18,1-17). In tutte queste città, ad eccezione di Atene, Paolo fonda delle comunità cristiane a cui successivamente invierà delle lettere.


Il terzo viaggio apostolico è totalmente polarizzato dalla città di Efeso, capitale della provincia romana di Asia, luogo molto caro a Paolo, che avrebbe voluto recarvisi sin dagli inizi della sua missione. L’apostolo vi giunge dopo aver attraversato ancora una volta le regioni della Galazia e della Frigia (At 18,23). Ad Efeso Paolo si fermerà per ben due anni, contribuendo così all’evangelizzazione di tutta quanta la provincia dell’Asia (At 19,8-10). Scampato a un pericolo gravissimo per lo scatenarsi di una sommossa popolare contro di lui (At 19,23-41), Paolo decide di partire da Efeso e di recarsi in Macedonia per visitare le comunità dei Filippesi e dei Tessalonicesi. Da qui farà poi ritorno a Gerusalemme. Egli ha il presentimento che questo sarà il suo ultimo viaggio apostolico: sa che a Gerusalemme non è ben visto e che molti Giudei della città santa tramano contro di lui, poiché lo considerano un traditore. Egli è tuttavia consapevole che, come cittadino romano, anche in caso di arresto e di processo, potrà appellarsi al giudizio personale dell’imperatore. In cuor suo Paolo ha già formulato il progetto di raggiungere Roma (At 19,21).


Salutate le comunità della Macedonia, Paolo discende in Acaia per visitare la Chiesa di Corinto. Da qui salpa poi alla volta di Troade, il porto sulla costa della Misia. Giunto là, egli manda a chiamare gli anziani dell’amata comunità di Efeso e dà loro appuntamento a Mileto. Qui  rivolge loro un discorso struggente, che ha l’aspetto di un vero e proprio testamento spirituale (At 20,17-35). 


Giunto a Gerusalemme, come temeva, viene arrestato e sottoposto a giudizio (At 21,27-22,11). Poiché l’interrogatorio davanti al Sinedrio non ottiene nessun risultato, i suoi nemici giurati decidono di eliminarlo con un complotto, che viene però scoperto dal nipote di Paolo. Si avvisa così l’autorità romana di Gerusalemme, la quale decide il trasferimento sotto scorta di Paolo a Cesarea marittima, luogo di residenza del procuratore Felice (At 23,22-35). Quando Paolo vi giunge viene nuovamente sottoposto ad interrogatorio davanti al procuratore stesso, il quale aveva deciso di convocare i suoi accusatori. Non avendo però rinvenuto quelle gravi motivazioni che immaginava, Felice decide di non prendere alcun provvedimento ufficiale nei confronti di Paolo, ma neppure di rilasciarlo. Voleva, infatti, accattivarsi la simpatia dei sommi sacerdoti e pensava di poter ricavare del denaro da tutta la vicenda (At 24,26). Così Paolo rimane nel carcere di Cesarea per due anni (At 24,27). 


Il nuovo procuratore Festo, che subentrò a Felice, presa coscienza del caso e sempre per ingraziarsi le autorità giudaiche, propose a Paolo di recarsi a Gerusalemme per essere là giudicato. Davanti ad una simile proposta, che riteneva ingiusta e pericolosa, Paolo decide di appellarsi a Cesare, facendo valere il suo diritto di cittadino romano. La sua richiesta fu accolta. Il procuratore si impegnò a inviarlo a Roma il più presto possibile: «Ti sei appellato a Cesare – gli disse –, a Cesare andrai» (At 25,12). 


Il viaggio verso la capitale dell’impero fu lungo e travagliatissimo. La nave su cui Paolo venne imbarcato cadde in balia dei venti e subì naufragio sulle coste dell’isola di Malta (At 27,1-28,15). Giunto a Roma, Paolo ricevette il permesso di abitare per suo conto con un soldato di guardia (At 28,16). In tutti i modi egli cercò di spiegare ai Giudei che vivevano a Roma la sua posizione, senza rinunciare ad annunciare il vangelo del Signore. Le sue parole però non ottennero l’effetto sperato: i suoi fratelli Giudei non si aprirono al vangelo (At 28,17-29). In questa situazione Paolo trascorse due anni, sfruttando il tempo a lui concesso per parlare del Signore Gesù Cristo a tutti coloro che gli facevano visita (At 28,30-31). 


Con questa scarna notizia termina il racconto del libro degli Atti degli Apostoli. Quando la Parola di Dio giunge nella capitale dell’impero insieme con il suo grande apostolo, Luca pone fine al suo racconto, lasciandoci nell’incertezza circa la sorte di Paolo. La ragione è semplice: l’interesse è tutto puntato sulla Parola di Dio, di cui Paolo è il testimone, sulla salvezza che da essa scaturisce per ognuno che la accoglie e sul giudizio che si compie per chiunque la rifiuta. Questa parola viva da cui dipende la vita degli uomini è ciò che sta a cuore a Luca, una parola che fa sorgere la comunità dei credenti in Cristo, cioè dei nuovi viventi, una parola potente ma disarmata, alla quale ci si può opporre e che si può rifiutare. 


La Parola di Dio giunta a Roma non ha però concluso la sua corsa. Né si dovrà pensare che Paolo ne sia l’ultimo testimone. Molti altri testimoni si aggiungeranno ai primi, che, inimitabili nella loro autorevolezza, meritano il nome esclusivo di apostoli. Finché dura questa storia, la testimonianza cristiana rimarrà viva e il vangelo della grazia continuerà a risuonare nel mondo e a generare le comunità cristiane; fino al giorno in cui il Cristo asceso al cielo ritornerà (At 1,11). 


Considerato nella luce di questa verità, il libro degli Atti ci si presenta come il testo che narra l’avvio di un’opera di salvezza tutt’ora in corso. Le innumerevoli comunità cristiane che ancora oggi esistono nel mondo e che brillano della luce del vangelo, pur nel chiaroscuro della loro concreta esistenza, sono il segno della salvezza operata dal Cristo risorto e divenuta realtà nella potenza dello Spirito santo. 

3. La prima comunità cristiana (At 1-6)
I primi sei capitoli del libro degli Atti


I primi sei capitoli del libro degli Atti degli Apostoli vanno dunque considerati alla luce dell’intero libro. Essi, in buona sostanza, ci raccontano le origini della prima comunità cristiana. Dobbiamo tuttavia osservare che, mentre Luca ci narra il costituirsi della prima Chiesa di Gerusalemme, ci indica i fondamenti stessi della Chiesa di ogni tempo, ci introduce nel grande mistero della salvezza che scaturisce dalla resurrezione del Signore e dal dono dello Spirito. 


Nel primo capitolo del libro degli Atti e nella prima parte del secondo noi ritroviamo molto di ciò che già era stato narrato da Luca nell’ultimo capitolo del suo vangelo, come se l’autore avesse voluto creare una sorta di saldatura tra la fine del suo primo libro e l’inizio del secondo. In realtà, il grande tema di questi testi è il mistero della glorificazione del Messia e del dono dello Spirito santo, mistero su cui poggia la realtà stessa della Chiesa, a cominciare dalla prima comunità di Gerusalemme.


Il libro degli Atti prende avvio con un rimando esplicito al primo libro di Luca, cioè il terzo Vangelo, e a tutto ciò che là è stato scritto a riguardo di Gesù (At 1,1-2). Subito ci si concentra poi sull’esperienza del Signore risorto, cioè sulle sue apparizioni agli apostoli durante i quaranta giorni che seguirono la Pasqua (At 1,3). Si ricorda l’insegnamento di Gesù in quelle occasioni (At 1,4-5) e si richiama esplicitamente la parola riguardante il dono dello Spirito santo e la testimonianza apostolica: «Avrete forza dallo Spirito santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (At 1,8). Possiamo rinvenire qui, come si è detto, la chiave di lettura di tutto il secondo libro di Luca. 


Il tempo dell’incontro con il Risorto e della misteriosa esperienza di lui vivo termina con l’ascensione, che Luca ricorda in At 1,6-11, ma che già aveva raccontato in Lc 24,50-53. 


La promessa dell’effusione dello Spirito santo pone il gruppo dei discepoli in atteggiamento di attesa. Essi si riuniscono regolarmente in preghiera (At 1,14). Ed è l’attesa dello Spirito a motivare la decisione di ricostituire il gruppo dei Dodici: il posto di Giuda viene preso da Mattia (At  1,15-26). Al mattino della festa di Pentecoste lo Spirito santo promesso viene effuso (At 2,1-4). L’effetto immediato, che ha valore di segno, è la capacità dei Dodici di parlare nelle molte lingue allora conosciute, così che tutti i Giudei presenti per la festa a Gerusalemme e provenienti dai molti paesi dell’impero possono comprendere la Parola di Dio (At 2,5-13).


Dalla parola carismatica si passa alla parola profetica. Pietro, pieno di Spirito santo, pronuncia il primo discorso apostolico, annunciando la salvezza di Dio nella morte e resurrezione di Gesù e nel dono dello Spirito santo (At 2,14-36). L’effetto della predicazione è sorprendente. La parola trafigge il cuore e in quel giorno ricevono il battesimo nel nome di Gesù tremila persone. Si viene così a formare la prima comunità cristiana (At 2,37-41). 


Di essa si fornisce una sorta di ritratto in alcuni sommari o riassunti narrativi particolarmente importanti e suggestivi (At 2,42-48; 4,32-34). La comunità si presenta come una realtà originale e affascinante, come il frutto della grazia divina e il riflesso del suo amore per l’umanità. L’ascolto della Parola degli apostoli, lo «spezzare il pane», la preghiera, la comunione fraterna costituiscono le colonne di questo edificio spirituale che suscita la simpatia e l’ammirazione di tutto il popolo (At 2,42-48). Colpisce in particolare il fatto che nessuno tra loro fosse bisognoso, perché si metteva in comune quanto si possedeva.


Il racconto di Luca poi prosegue: alla parola di Pietro si aggiunge il suo primo segno, la guarigione di uno storpio presso la porta “bella” (At 3,1-10). La meraviglia degli abitanti di Gerusalemme crea le condizioni per un secondo discorso al popolo; ma la circostanza dà anche avvio alla persecuzione da parte delle autorità giudaiche. La comunità è chiamata subito a misurarsi con la prova (At 4,1-31; 5,17-42). 


Un pericolo ben più grave giunge per la comunità dall’interno, dove la tentazione e il peccato suscitano lo scandalo e il dramma di Anania e Saffira, due cristiani in realtà consegnati a Satana e destinati alla morte (At 5,1-11). La tragica vicenda mette in luce la costante necessità di una conversione e quindi della vigilanza contro l’orgoglio e l’avidità, passioni mortali per l’individuo e per la comunità degli stessi discepoli del Signore.


La nostra sezione si chiude con il racconto dell’istituzione dei “Sette” come collaboratori degli apostoli a favore degli Ellenisti e come responsabili diretti del servizio delle mense (At 6,1-7). Il numero crescente dei credenti e la variegata composizione della comunità cristiana rendono necessaria una riflessione che porti a definire più precisamente compiti e responsabilità. L’autorità degli apostoli viene così estesa nella forma della corresponsabilità, sempre in obbedienza alla grazia di Dio. Si delinea il volto di una Chiesa che progressivamente si definirà sempre meglio nella linea di una pluralità di carismi e ministeri. 


Tra i Sette che ricevono il ministero per l’imposizione delle mani degli apostoli c’è Stefano. La sua predicazione e il suo martirio segneranno una svolta nella storia della prima Chiesa (At 6,8ss). Ma questo oltrepassa i confini che abbiamo imposto alla nostra lettura. 

La Chiesa delle origini e la Chiesa di sempre


Leggere i primi sei capitoli del libro degli Atti degli Apostoli consente di rivivere l’esperienza del formarsi della prima Chiesa, generata dalla potenza del Cristo risorto e dalla predicazione degli apostoli, in particolare di Pietro. Ci viene così offerta un’occasione preziosa per cogliere insieme con la bellezza della Chiesa di Cristo il segreto della sua origine. 


Che cosa ci dicono i primi sei capitoli del libro degli Atti degli Apostoli sulla Chiesa? Si dovrebbe certo prima leggere quanto Luca ha scritto per rispondere a questa domanda. Avendolo fatto per offrire il commento che seguirà, noi vogliamo anticiparne qui le conclusioni, fissando in alcune tesi un poco dense la visione che Luca ci propone della Chiesa e indicandone i tratti fondamentali. Ecco dunque quello che potremmo dire: la Chiesa è, secondo Luca, la forma storica di quella salvezza che da sempre Dio ha voluto donare agli uomini che ama. Essa è nel mondo il segno evidente della potenza di Dio e della sua grazia, della redenzione compiuta per amore e perennemente efficace.


La Chiesa è il luogo in cui diviene possibile l’esperienza della benedizione promessa ad Abramo, della pienezza della vita in santità e giustizia. Essa è la risposta di Dio alla maledizione delle origini, alla vita che ha assunto l’aspetto della morte e che è entrata nel mondo per la colpa di Adamo.


La Chiesa è una realtà spirituale, è il miracolo dello Spirito santo che, toccando anzitutto il cuore degli uomini, lo trafigge con la rivelazione della grazia di Dio e lo rende capace di vivere nella comunione fraterna.


La Chiesa sorge dalla predicazione apostolica e dai segni che la accompagnano. In essa e da essi traspare la potenza del nome di Gesù. La parola degli apostoli è “Parola di Dio”, ricca di sapienza e potenza, illuminata da una intelligenza singolare delle Scritture, contraddistinta da una forza comunicativa sorprendente, inseparabile da una testimonianza di vita retta e amorevole. Tutto ciò è nuovamente dono dello Spirito.


La Chiesa sorge e vive in un contesto geografico, storico e culturale. Essa acquista forma in rapporto con l’ambiente a cui appartengono le persone che la compongono. Nel dialogo tra vissuto umano e mistero divino trova attuazione la comunità dei credenti in Cristo. I volti e i colori delle comunità cristiane che vivono nel mondo sono diversi. 


La Chiesa affronta il peccato del mondo con coraggio e con fiducia, ripercorrendo la via del suo Signore, il redentore vittorioso. La persecuzione che proviene dagli avversari, la minaccia che giunge dai cuori dei credenti non convertiti, la tentazione di trasformare le differenze in contrasti mettono la Chiesa alla prova, ma le offrono anche l’occasione per crescere in santità e soprattutto per riconoscere la potenza e la fedeltà del suo Signore. 


La Chiesa è totalmente radicata nel mistero pasquale, che celebra nell’eucaristia. A questa santa e nuova liturgia essa attinge vita come alla sua sorgente, continuamente ammirata e riconoscente. Lo “spezzare il pane” nel nome del Signore è memoriale della Nuova Alleanza, immersione nella realtà d’amore del Figlio di Dio, che nella sua morte in croce ha stretto l’umanità in un abbraccio santificante.


La Chiesa di Cristo è il lievito del mondo. Essa introduce nella storia il seme dell’eternità, anticipa la realtà della trasfigurazione, offre la testimonianza del mondo nuovo a cui tutti gli uomini sono destinati. La comunione dei credenti è il grande segno della novità cristiana e il frutto della redenzione. I legami che uniscono coloro che compongono una comunità cristiana provengono dal grande mistero della pietà di Dio e, anche se attaccabili, sono indistruttibili. 


La Chiesa è dunque chiamata ad offrire al mondo lo spettacolo consolante di “un vivere insieme” che sia veramente tale. Coloro che non credono non saranno insensibili di fronte a comunità nelle quali le barriere tra gli uomini sono cadute, le mani si stringono con lealtà per accogliere e si aprono con generosità per donare, dove l’abbraccio è sincero, la condivisione reale, la gioia intensa.


Questa vita salvata che si manifesta nello stare insieme come fratelli, avendo un cuore solo ed un’anima sola e sostenendosi gli uni gli altri con letizia e semplicità nel nome di Cristo, questa vita che viene dall’alto è il grande segno che siamo chiamati ad offrire al mondo, oggi come ieri e come sempre.
� Tratto da: Servizio Giovani (a cura di), Per le strade del mondo, sussidio per la Scuola della Parola, Milano, in Dialogo, 2006 (Anno pastorale 2006-2007), pp. 13-34.
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